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Infortuni, a Reggio Emilia
il 21 luglio sciopero generale
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Nuove norme
per i cantieri edili
Palazzo Chigi vara il decreto

■ «Nondevepiùaccadere,lasaluteèundirittoindivi-
dualedatutelarecollettivamente».Insomma,ba-
stacongli incidentisullavoro,piùsicurezzaèlapa-
rolad’ordine:èquestolospiritodelledueoredi
scioperoindettedaCgil,CisleUildiReggioEmilia
permercoledì21luglioalle14e30.
I lavoratoridiindustria,artigianatoeagricolturaso-
nochiamatearaccoltainquestamobilitazione,che
prevedeunpresidiodeimanifestantidavantiallase-
dedellaPrefetturadiReggioEmilia.PressolaCa-
meradiCommerciolocaleèinvececonvocatol’Atti-
vodeidelegatidegliRlsCgil,CisleUil.
Isindacati,conuncomunicatodiffusoieri,«denun-
cianolegravissimeinadempienze, lanonconsape-
volezzael’indifferenzadiquantostaaccadendonei
luoghidi lavorodellanostraprovincia».
Numeroselerichiestedeilavoratori:sivadauna
riorganizzazionedell’Inail,adinterventinormativi
divariogenere.
Isindacatireclamanoancheunapiùcapillareattivi-
tàdivigilanzaedicontrollodapartedegliorgani
istituzionalmentepreposti.

NEDO CANETTI

ROMA Nella giornata in cui ven-
gonoresepubblichecifreagghiac-
cianti sugli infortuni, spesso mor-
tali, sui luoghi di lavoro, il Consi-
glio dei ministri ha approvato un
decreto legislativo che contiene
norme più stringenti per la sicu-
rezza dei lavoratori nei cantieri
edili, che sono uno dei luoghi a
più alta percentuale di infortuni.
Le regole antinfortunistiche sa-
ranno estese anche per le aziende
che lavorano in subappalto. Mol-
ta attenzione viene posta dalle
nuove norme alle misure di pre-
venzione. Le imprese sono tenute
anominareuncoordinatoreperla
sicurezza, che avrà ampi poteri,
dall’interruzione dei lavori a lla
denuncia del committente quan-
do ravvisi violazioni delle norm e
perlasicurezza.

«Lo stillicidio delle tragiche no-
tizie che ogni giorno arrivano dal
frontedellavoro-hacommentato
ilministrodelLavoro,CesareSalvi
- richiede un impegno straordina-
rioesenzatreguadelgoverno:sarà
una sfida difficile e lunga, ma ab-
biamo il dovere morale e civile di
affrontarla e vincerla». «Nessuno
si illida -ha proseguito-che la no-
straoffensivacontro lemorti bian-
che possa affermarsi». Salvi ha
poi ricordato la recente intesa
raggiunta con l’Inail e ha valo-
rizzato il decreto approvato dal
Consiglio dei ministri che, af-
ferma «aumenterà il livello di
prevenzione in un settore che,
purtroppo, resta ad alto rischio

per i lavoratori».
«L’offensiva del governo - ha

sostenuto il ministro - avrà bi-
sogno delle energie e dell’impe-
gno delle autorità periferiche,
dei sindacati e delle stesse im-
prese: sarà mio compito chiede-
re e stimolare il loro coinvolgi-
mento». Proprio per questo si
recherà a lunedi 26 luglio a Ge-
nova, dove i lavoratori hanno
scioperato in nome della sicu-
rezza sui luoghi di lavoro. E,
partendo appunto dalle trage-
die che hanno funestato il ca-
poluogo ligure, Salvi ha pro-
messo che l’esecutivo si occupe-
rà ora della delicata questione
de lavoro portuale e marittimo,
migliorando i decretl che già
operano in questo settore. Suc-
cessivamente si dovrà affronta-
re il completamento di tutti i
decreti sulla base della legge
626, e dell’esame del nuovo te-
sto unico sulla sicurezza sui luo-
ghi di lavoro attualmente all’at-
tenzione del Parlamento. Un te-
sto di vasta portata che è già ta-
to approvato dalla commissio-
ne Lavoro di Palazzo Madama e
che sarà, tra breve, all’esame
dell’aula.

Note crtiche sul decreto di ie-
ri del governo sono venute dal-
la Confartigianato che vi ravvi-
sa eccesiva burocrazia. «Un’en-
nesima via crucis -afferma il
presidente Ivano Spallanzani-
di adempimenti cartacei a cari-
co delle imprese». Chiede non
nuove leggi, ma semplificazoni
di quelle esistenti, in particolare
la 626.

Incidenti sul lavoro, 3 morti al giorno
L’assenza di sicurezza brucia ogni anno 55mila miliardi
ROMA L’insicurezzasul lavorocostaall’Ita-
lia 55 mila miliardi all’anno, occhio e croce
l’equivalente di tre manovre finanziarie.
Unottimoargomentoperquegli imprendi-
tori che, proprio in nome degli alti costi,
sulla sicurezzapreferisconorisparmiare:«la
considerano un costo inutile e un ostacolo
alla competitività della propria azienda»,
diceLucianoViolante.Per ilpresidentedel-
la Camera questo «circuito perverso», nel
qualeèconnessaanchela«disponibilitàdel
lavoratore a svolgere la propria attivitàal di
fuori delle regole», va combattuto con le
partisociali.

Un circuito costoso: ma il prezzo più alto
è la perdita di vite umane. Ogni giorno tre

persone muoiono in Italia per incidenti sul
lavoro.Tragennaioeaprilediquest’annosi
sono già contate 298 vittime e le denunce
per infortunihannosfiorato i300milacasi.
Sono cifre approssimate per difetto, quel
che accade nel sommerso sfugge ai censi-
menti dell’Inail. In Europa è un primato di
cui vergognarsi: il tasso di frequenza degli
infortuniequellodimortalitàsul lavoroso-
nopiùaltidellamedia(5,3rispettoa3,9).

L’Inail ha fornito i dati nell’ambito di un
convegno sulla sicurezza sul lavoro, «dalla
tutela alla prevenzione» che si è tenuto ieri
al Cnel. E, a voler continuare il discorso sui
costi, si può aggiungere che è pari a 16 mi-
lionidigiornatelavorativeperseperinabili-

tà temporanea ed ammonta al 3,2% del Pil,
a frontedello 0,6% del prodottospesodalla
Francia e dell’1,1% del Regno Unito. Il set-
torepiùcolpitoèquellodell’edilizia,maan-
che le miniere e la lavorazione del legno
hannoun’altaincidenzadiinfortuni.

Pesante la denuncia del sostituto procu-
ratore di Torino, Raffaele Guariniello: nel
capoluogopiemontesenegliultimianniul-
timi anni sono stati segnalati 8 mila casi di
tumori con sospetta origine lavorativa. «È
ingiusto - ha affermato Guariniello- che
questa ricercasi faccia soloaTorino.Speria-
mochevengaestesaatuttoil territorio,per-
ché si rischia di morire per cause di lavoro
senza sapere che si perde la vita per questo.

Abbiamo già fatto dei processi e stiamo ga-
rantendo i risarcimenti. Ma stiamo anche
scoprendo nuove, insospettate, sedi di ri-
schio». Parole forti non sono state rispar-
miate dal sostituto procuratore nei con-
frontidellapubblicaamministrazione«che
spesso si accontenta di fare dichiarazioni
rassicuranti - come per la diossina - e invece
bisogna informare correttamente la popo-
lazione». «In questa materia - ha concluso -
non bisogna guardare in faccia a nessuno.
La pubblica amministrazione ha problemi
diefficienzaeprofessionalitàedhadifficol-
tà a resistere alle pressioni esercitate dagli
interessiedaipoteriforti».

Fe. M.

FELICIA MASOCCO

ROMA Ci sono molte cose da fa-
re per passare dalla tutela alla
prevenzione in materia di sicu-
rezza sul lavoro. La formazione,
innanzitutto, incentivare le
aziende, e puntare su una mag-
giore efficienza della pubblica
amministrazione. Per il presi-
dente dell’Inail, Gianni Billia,
sarebbe inoltre opportuno ra-
zionalizzare le competenze in
fattodimalattia,inmododapo-
ter monitorare tutta la storia sa-
nitaria del lavoratore e rimuo-
vere gli ostacoli che attualmen-
te esistono nella prevenzione di
tutti i rischidalavoro. Insostan-
za, la via da percorrere potrebbe
essere per Billia la previsione di
un unico ente nella gestione
della malattia - ordinaria e pro-
fessionale - anziché i due, Inps e
Inail,comeaccadeoggi.

Infortuni sul lavoro, il quadro è
drammatico. C’è già un accordo
sulla sicurezza tra Inail e Gover-
no, imprese e sindacati, la rifles-
sione continua ora sul che fare.
Checosa,secondolei?

«Oggi leaziendehannocapitoil
problema della sicurezza e lo as-

sumono: chiedono allora infra-
strutture, una pubblica ammi-
nistrazione che dia consulenza,
che premi chi fa investimenti.
Una pubblica amministrazione
che faccia «rete» per conoscere
anchequellemalattieprofessio-
nalicheogginonsiconosconoe
qui si dovrebbe comprendere
l’importanza di non avere più
un Inps che paga le malattie or-
dinarie e l’Inail che segue le ma-
lattie professionali. Sarebbe più
opportuno conoscere tutta la
storia sanitaria del lavoratore,
concentratapressoununicoen-
te, e conoscere anche l’inciden-
za delle malattie per azienda,
per lavoratore,ecapireseperca-
so sta insorgendo un rischio
non ancora conosciuto dalla
medicina ufficiale. Questo è il
punto di fondo. Il dibattito av-
viato è molto importante per-

ché coinvolge le
parti sociali, la Con-
findustria, i datori
di lavoro, i sindaca-
ti: se questo è un
problema collettivo
allora non è un pro-
blemadiprocedure,
è un problema di
comportamenti, di
investimenti di ri-
progettazione di re-
goleediunapubbli-
caamministrazione
che collabora e che
diventa determi-
nante anche nell’ammoderna-
mento. Io penso inoltre che il
modello di welfare non è indif-
ferente rispetto al modello di
sviluppo del Paese. Noi dobbia-
mo pensare ad un modello di
welfare non come variabile a
pioggia monetaria, ma come

strumento di incentivo per chi
migliora la qualità della fabbri-
ca,quindilaqualitàdellavita».

Il lavoro è cambiato, cambia il si-
stemadiproduzionenellefabbri-
che, si allarga il ricorso al subap-
paltochespessosconfinanelsom-
merso. Quanto pesa tutto questo

sull’insicurezzasullavoro?
«Sicuramente c’è una catena di
fornitori e l’ultima parte della
catenaèmolto,otalvolta, inne-
ro.Ec’èancheilfenomenodella
destrutturazione della fabbrica
vuol dire anche destrutturazio-
ne di regole. C’è inoltre la flessi-
bilità che è certamente un valo-
resevienecollegataaprocessidi
formazione. Si pensi ad un tor-
nitore che fa saltuariamente
questo lavoro: se non ha un ag-
giornamento sugli attrezzi è
chiaramente ad alto rischio.
Quindi noi dobbiamo accom-
pagnare la modifica del proces-
so produttivo del Paese impe-
gnando le aziende e discutendo
conleaziendedicomepotermi-
gliorare i processi produttivi, e
all’interno di questi processi il
fattore sicurezza è legato alla
qualitàdelprodotto,delproces-

so produttivo e quindi anche
della qualità della struttura pro-
fessionaledeilavoratori».

Ci sono settori produttivi nei
quali i rischi sono più alti, dove si
muoredipiù...

«Più che per settori, io farei
un’analisi per età: muoiono i
più giovani e muoiono quelli
che più frequentemente cam-
biano lavoro o mansione senza
formazione. Questo è il punto
vero.Poi,chiaramente,c’èil fat-
tore del rischio del settore. Ma il
punto cardine è a mio avviso
quello dei giovani che entrano
nei processi produttivi e che ra-
pidamente si ritrovano alle pre-
se con macchine e attrezzi che
non conoscono. E questo ci in-
dica che ènecessarioriprogetta-
re laformazionequalestrumen-
to fondamentale per avere pro-
cessi sicuri e qualità di svilup-

po».
Questo per la prevenzione. E i
controlli? La verifica dell’ade-
guamento delle imprese alle re-
golesullasicurezza?

«Quandosiha unaderivamole-
colare delle aziende come la no-
stra,quandosihannocioèquat-
tro-cinque milioni di partite
Iva, non è pensabile che si gesti-
sca il sistema soltanto con la re-
pressione, per giunta da Roma.
Noi dobbiamo coinvolgere le
categorie, le associazioni che
hanno capito perfettamente
che il successo della competi-
zione globale è alto valore ag-
giuntodei processi,deiprodotti
e quindi della qualità del perso-
nale. Inoltre, l’Inail ha aperto
un discorso sulle tariffedicendo
che chi fa investimenti in sicu-
rezza paga di meno. Perché, alla
fine, tutta la società pagherà di
meno: il totale degli infortuni
ha un costo sociale di 55 mila
miliardiall’anno,ètrevolteuna
finanziaria. È evidente che noi
dobbiamo fare degli investi-
menti che, oltre il valore etico e
sociale, hanno un grosso valore
economico. La sicurezza, gli in-
vestimenti in sicurezza, riduco-
noicostisociali».

L’INTERVISTA ■ GIANNI BILLIA, presidente dell’Inail

«Un costo sociale insopportabile»

“Unificare
la gestione

delle
malattie
ordinarie

e professionali

”
Statuto dei lavoratori anche per i soci delle coop
Sì al ddl in commissione al Senato, adesso dovrà passare all’esame dell’aula 17ECO03AF03
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Nominato
lo staff
di Salvi

ROMA Anche ai soci lavoratori delle
cooperative verrà applicato lo Statu-
to dei Lavoratori. La decisione è stata
presa dalla commissione Lavoro del
Senato con l’approvazione di un di-
segno di legge che introduce novità
consistenti, in primo luogo, nelle tu-
tele contrattuali e professionali dei
dipendenti delle «coop». Il provvedi-
mento, che attende ora il sì dell’aula,
stabilisce infatti che ai soci lavoratori
si applicano tutte le norme dello Sta-
tuto dei Lavoratori relative al lavoro
subordinato, ad eccezione del reinte-
gro in caso di licenziamento, ritenu-
to incompatibile con la figura del di-
pendente che sia socio di cooperati-
va.

I soci lavoratori rientreranno quin-
di all’interno dei contratti nazionali
«con un trattamento economico pro-
porzionato economico complessivo
proporzionato alla quantità e alla
qualità del lavoro prestato e comun-
que non inferiore ai minimi previsti
dalla contrattazione colletiva nazio-
nale del settore o della categoria affi-
ne». Le eventuali differenze retributi-
ve potranno quindi essere solo verso
l’alto, con maggiorazioni e integra-
zioni stabilite dalle assemblee dei so-
ci. Il ddl prevede inoltre che, entro

nove mesi dall’entrata in vigore, le
cooperative definiscano dei regola-
menti che recepiscano le indicazioni
stabilite dalla nuova normativa,
mentre il ministero del Lavoro avrà il
compito di vigilare sulle avvenute
modificazioni e l’attuazione dei nuo-
vi contratti di lavoro. Sempre al dica-
stero di via Flavia è inoltre affidato il
compito di definire delle apposite ta-
belle per il costo del lavoro che stabi-
liscano dei chiari parametri da intro-
durre nelle gare d’appalto: gli enti
pubblici, quindi, saranno costretti a
considerare come «anormalmente
basse, rispetto alle prestazioni, tutte
le offerte» che saranno collocate al di
sotto di quanto stabilito dal Ministe-
ro. A cosa andranno incontro le coop
che non si adegueranno? «In caso di
reiterate violazioni dei contratti col-
lettivi nazionali di lavoro o delle fi-
nalità mutualistiche» subiranno la
cancellazione dall’Albo nazionale
con la conseguente perdita dei bene-
fici connessi. Positivo il commento
del sottosegretario al Lavoro, Clau-
dio Caron che ha parlato di «un salto
di civiltà», fornendo alla cooperazio-
ne «uno strumento moderno utile
per tutti i lavoratori impegnati nelle
cooperative». Ne.Ca.

L’INTERVISTA

Barberini: «Decisione assurda
così si uccide la cooperazione»

■ IlministrodelLavoro,Cesa-
reSalvi,hanominatolostaff
chelocoadiuverànellage-
stionedeldicasterodivia
Flavia.Capogabinettosarà
l’avvocatodelloStatoAnto-
ninoFreni,suoviceAnna
MariaProsperetti,consiglie-
redellaCortedeiconti.Capo
dell’ufficiolegislativo,Fran-
cescoTomasone,anch’egli
consiglieredellacortedei
conti.Segretariaparticolare
SimonaFrattura,strettacol-
laboratricediSalvialGruppo
DsdelSenato.LucianoPetti-
nari,exparlamentareeuro-
peodeiDs,coordineràlase-
greteriapolitica,PieroCa-
landra,insignegiuristae
espertodipubblicaammini-
strazione,saràconsigliere
giuridicoeGiulianoFrosini,
chehacollaboratoallaste-
suradellenormedellaBas-
sanini,responsabiledella
segreteriatecnica.Portavo-
cesaràGiuseppeMennella,
capoufficiostampaSilvia
Biondi,ambedueprovenien-
tidall’Unità.

DALLA REDAZ IONE
CLAUDIO GIANNASI

BOLOGNA Aria pesante in Lega-
coop. Le modifiche ddl sul socio la-
voratore approvate nella serata di
giovedì dalla commissione lavoro del
Senato «preoccupano fortemente» e
vengono valutate in maniera «estre-
mamente critica». Di più, il nuovo
testo per i dirigenti cooperativi stra-
volge e manda all’aria il difficile ed
efficace lavoro di concertazione com-
piuto dalle parti in causa e soprattut-
to «rischia di creare condizioni per le
quali diventerà ancora più difficile
dare vita a cooperative».

Quali sono, chiediamo al presi-
dente nazionale di Legacoop Iva-
no Barberini, le modifiche al te-
stodelgovernochecontestate?

«Intanto il fatto che non si sia tenuto

minimamente conto delle specificità
dell’impresa cooperativa. Noi siamo
stati tra iprimiachiedereunadefinizio-
ne precisa della figura del socio lavora-
toreeunanormativechegarantisse,an-
che attraverso l’applicazione del con-
tratto nazionale di lavoro, chi opera
nelle coop. Non a caso abbiamo affron-
tato e, credo, risolto, un dialogo serrato
con il sindacato la cui sintesi adeguata
stavanel testodelgoverno.Ora, invece,
si manda all’aria tutto trasponendo
tout court con automatismi e rigidità
che mi sembrano francamente assurde
la realtà del privato in quella estrema-
mentediversadellacooperazione».

Inparticolareacosasiriferisce?
«Pensosiaallaquestione legataalla rap-
presentanza sindacale che a quella rela-
tiva al trattamento economico. Nelle
coop dove si è contemporaneamente
dipendenti e padroni di sé stessi va cer-

cato un punto d’equilibrio diverso da
quello che regola una spa. E le modifi-
che apportate vanno a penalizzare l’au-
tonomia di scelta dell’assemblea dei so-
cichepoi sonoanchegli stessi lavorato-
ri. Quelli ai quali si chiede anche di ot-
temperare a tutti gli oneri previsti dalla
legge e si negano poi i diritti che hanno
tutti gli altri. E mi riferisco al fatto che
nel testo non si faccia più cenno al tfr o
allafiscalizzazionedeglionerisociali».

Avete detto di sentirvi penalizza-
ti,perché?

«In un periodo in cui il Governo si sta
adoperando con le parti sociali per in-
trodurre nel mercato del lavoro criteri
di flessibilità che favoriscano l’occupa-
zione, con le coop si sceglie, invece, la
strada esattamente opposta. Faccio un
esempio. Fino al testo del governo era
previsto che attraverso il proprio rego-
lamentounacooperativapotesse, inca-

so di crisi o nelle fasi iniziali della pro-
pria attività, stabilire un trattamento
economico inferiore rispetto a quello
del contratto nazionale. Ora questa
possibilità verrebbe a mancare, perché
per le coop, unico casonel diritto italia-
no, vi sarebbe l’obbligo per legge di ap-
plicare il contrattonazionale.Macosì si
spingerebbero le imprese alla liquida-
zione».

Eoracosaintendetefare?
La bontà del testo scritto dal governo è
certificata dall’intesa raggiunta. Pur nel
rispetto del ruolo del Parlamento noi
pensiamocheèlichesidebbatornare.E
per questo, così come aveva promesso
anche ilpresidentedelConsiglioD’Ale-
ma al nostro congresso, auspichiamo
che in aula si operi perché non passi
quello che per noi è un vero e proprio
stravolgimento degli accordi presi tra le
partisociali.


